

GRISELDA 

$3^ Drama per Mufica , / 1 : • ;• 

"Da Rapprefen tarli nel Teatro 
di S.Cafciano. 

L’ Anno M. D C C I. 


N VENEZIA, M. OCCI. 
Per li Niecolini. 
di t Suj>eriori y (p Trhilegio . 
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CONSACRATA 
^41? lllujìrij simo Signore , il Signor 

^ANTONIO 


/ 


BALLARINI, 

Miniftro deir Altezza Sereniflìma 
di Modana . 
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LL LUSTRISSIMO 
SIGNORE. 


li 


'db 



Ono di tal na- 
tura. le obbli- 
gazioni che 
profefib air* 

ALTEZZA SERE- 
NISSIMA del Signor 
D VGA di MODANA,. 
che non è ambizione, ma i 
gratitudine ; non compe- 
tenza 1 , madebito il defi- 
derio che thò di darne ab 
mondo un qualche pub*> 
blico contraflegnò ; e lidi 
? come nè la fila grandezza 
efige da me ch’io le renda ^ 
M A z que- 
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quegli alti favorì che mi 
ha conferiti ; nè la mia 
debolezza è così temera- 
ria che afpirar polla a co- 
de Ha retribuzione ; egli 
ènófidimeno affai giufto 
ch’io rompa un filenzio 
chè parer può fconofcen- 
za , e puòfarmi credere 
piuttoffoì ingrato ?, chei 
tiverente O Ma perchè- 
irPrincipt a^guifa di certa 
ti eccellenti artefici fi 
còm piactono de lìer piut- 
tòftor onorati nelle ior’*j 
opere y eira in loro ftefe 
Iìd* io (tinto di far- cofà ■ 
più grata % all’ AL T EZè > 
ZAi SVA ;SERENlSo 


j t 

4 * —, t V 'vy; -■? 

.•*+ ♦ ' • 


A SL 


-•■k' 


‘ Diqitized 


by Cfogle 


>5 

SIMÀ col dedicare a 
-V. S. IUuftriffima quello 
mio Dramatico compo- 
nimento , che fé gli fa- 
ceffi portare in fronte U 
riverito fuo nome. Una 
così matura rifoluzione 
mi fa ottenere il mio fi- 
ne con più modeltia , € 
fenzachè cambj l’ogget- 
to , mi fa più onore con 
la elezione del mezzo : 
Imperocché pafsandò 
quello mio Drama dal- 
le mani di V. S. Ulultrif- 
fima a quelle del fovra- 
no fuo Principe , per- 
derà molto della fua na- 
turale rozzezza ; e po- 
• „ A z trà 




tràefsere ricevuto cori 
quell’occhio di aggradi- 
•mento e di ftima * con 
cui egli è folito a rimirar- 
la in tutte le operazioni 
del fuo onorevole im- 
piego . Ma fe io lo dedi- 
co a lei , come a degno 
(ubblico Miniftro di un 
’rincipe , a cui devo tut- 
to il rifpetto e tutta là 
gratitudine , l’offerifco 
a lei parimente , cornea 
perfona in particolare 
da me riverita ed amata ; 
alla quale fe per più ri- 
guardi io nonmiconfef- 
fafii tenuto, miparreb- 
efser notato fra 
quel- 



quelli., che per altro 
non taciono i benefizi , 
che per l’impotenza in 
cui fono di renderli : nè 

J 

per altro fi afcondono al 
loro benefattore,, che per 
la vergogna che pruova- 
no in non potergliene 
darelaricompenfa. Ta- 
li motivi fono baftevoli a 
giuftificar lamia fcielta 
ed io mi troverò intera- 
mente contento di aver 
incontrata l’occafione di 
dichiararmi 

Di V. S. Illuftrifs. 

•jyjlX ; ì OCT * 0 \ 

*AfFcùonat\fi. Servi do£ ed %Amìco. 
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ma Novella del fuo Decamerone > 1 


On molto diverfartrente 
dal mio ratconto , nat- 
. rano tratti di Gr/fef 
da , primieramente il 
Boccaccio nell' ultir 


Petrarca ne’ fuòi Opufcoli Latini y f 
Jacopot lippe Foretti da Bergomo nd 
Juo Supplì mento alle Cronache • 
Paolo Mazzi ed Afe auto M attimo 
ne f orinarono con tal nome due T ra- 
gie omme die la prima fìampata in Fi- 
nale nel 1620. e l’altra in Bologna 

nel 1630 Jìccome Lione Allacci ru l- 
la fua Dramaturgia riferifee . Ouf- 
* Fio iflejfo /aggetto fu trattato ancor & 
felicemente dal Signor Carlo Marta 
Maggi, dopo la di esimertela pub- 
blicò neW anno 1 700. con l’alt re fue 
Opere in cinque Tomi raccolte , il mio 
erudii ijfimo Sig. Lodovico Antonio 


Muratori , degnijTtmo Bibliotecario 
> . di 
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di S. A. S. eh Modana > e pur tutti ì 
rtgtardì da me fempre riverito e fi- 
lmato . 

► Per altra firada affai dìverfa da 
quejìi io mi fon portato allo Jviluppo 
■della mia favola ; da me teffuta , 
per mio filo diporto , non perchè lo- 
de ne attenda y ò per gareggiare 
con chi che fia nellamaggioran^a del 
merito * In effa ho proccurato di 
conformare all argomento lo Bile , 
maneggiando pajftoni tenere y e fer- 
bando ne miei Attori caratteri di 
mezzana virtù , fenzaframmìfehiar- 
vi alcuno dì quegjì avvenimenti fire- 
fitofi ed Eroici , che fi ricercano 
nelle Storie più illuBri > e ne’ più. 
grandi Teatri - 

Molte co fi per entro vi troverete , 
che non fino mia invenzione 9 ma del- 
la Storta * E Storia quell’ andar di 
• CoBanza nella capanna di Grifi! da , 
a bella pofia condottavi fitto prete fio 
di caccia dal Rè . E Storia quel 

A 5 ma- 
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movimento del /angue , e quel di- 
battimento del cuore che provarono 
la Aladre e la Figlia nel veder fi la 
prima volta fenza conofcerft . E Sto- 
ria la preghiera fatta da Co Fianca 
a Gualtiero , per ottenerne Grifelda 
in fua ferva . E Storia finalmente la 
gran fermerà da quefta dimojìrata 
al marito ne' molti difpreg) ch'egli le 
usò y fmochè intenerito dalle affet - 
tuofe efprejfwni che gli fece del pro- 
prio amore , 1' abbracciò lagrìmando , 
e le palesò qual f offe Cojlan^a , e l'- 
Oggetto della fuajmta fierezz a • 
è ; n fomma così copiofo l' argomento 
che dalla Storia mi viene fommini - 
jlratOy che poffo dire , non aver io in 
alcun de ' miei Drami pofto meno di 
mia invenzione ; coficchè ne meriti 
appena per quefìa Favola il titolo di 
Poeta y fe pur è vero che tale fia 
egli coftituito dall'invenzione più che 
dalverfo. 
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ARGOMENTO. 


G ualtiero (da me inti- 
tolato nel Drama Re di 
Sicilia per maggior nobil-* 
tà della Scena , tuttoché 
nella Storia altro egli non folfe che 
Marchefe di Saluzzo ) invaghitoli 
d’unalèmplice contadina per nome 
GRISELDA , da lui veduta più vol- 
te nell’ occafione della Caccia , la 
prefein moglie, non potendo altri- 
menti dpugnar la virtù di Grifelda , 
nè foddisfare alfuo amore . Un sì 
dilugual matrimonio diede a’ popoli 
occafione di mormorarne , e dopo 
la nafeita d’una fanciulla , primo 
frutto di quelle nozze , farebbero 
palfati a qualche follevazione , fe il 
Rè non l’ avelie riprelfa, faccendo 
credere di aver fatta morire la figlia , 

dame chiamata COSTANZA , c 
dinafcolto inviandola ad un Princi- 

A 6 pe 
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pe Tuo amicò , che nel mioDrama è 
CORRADO Principe di Puglia * 
perchè la educafle fegretamente * 
Era già arrivata all’età di 15. anni 
Coftanza , fenzachè ella , ed altri 
fuor di Gualtiero e Corrado, fapeC 
fe la vera condizione della fua nalci- 
ta, che tuttavolta Cor rado pubbli- 
camente diceva non eflèr men che: 
Reale . Aveva qucfti un fratei mi- 
nore , per nome ROBERTO, che 
allevato aflìeme conia Principeffa ► 
l’aveva principiata ad amare , to-^ 
fioche fu capace il fuo cuore cfuna 
pafllone sì delicata , enonfolo co- 
detto fuo amore da Coftanza fui 
corrifpofto , ma da Corrado ancora 
approvato- 
lo quello mentre nacque un’ altro 
fanciullo a GrHèlda; e tornando al-* 
Iorai popoli ad una nuova folteva- 
zione r iftigatida OTONE , nobw- 
liftìmo Cavaliere del Regno ch’era 
amante detta Regina , Gualtiero vol- 
le por fine a tali difordini con la 
finzione di ripudiare Grifèlda r e di 
ritrovarli altra Spofa . Usòegli que- 
llo artifizio , perchè conofcendo 
i a virtù. della moglie » 

va- 


o 


8 le 



voleva: di* ella nc dafiè pubblica 
pruova , e che quindi i fuddui co- 
nofceffero quanto ella meriralle 
quel grado > che più era nobilitato 
per lei dalla grandezza dell’animo , 
che ofcurato dalla viltà delia nafci- 
ta . Tanto fece ; fcrifle a Corrado 
che gli conducete Coftanza in qua-*. 
Iità di fua moglie > intimò a Grifel- 
da il ripudio ; k rimandò alle fue 
lèlve > ed ella foffèrfè il tutto con 
una fortezza più che donnefca . I 
fìnti rigori di Gualtiero , e le vere 
perfecuzioni di Otone che in tali 
difgrazie di Grifclda si va adulando 
di poterla ottenere per moglie , 
fanno tutto l'intreccio del la mia Fa- 
vola , con quegli avvenimenti che 
per entrò vi fi ravvisano . 
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Terrone che parlano. 


Gualtiero Rèdi Sicilia. 

Grifelda fua Moglie . 

Coftanza , Principefifa » Amante di 
Roberto . 

Corrado Principe di Puglia. 

Roberto, Tuo Fratei minore. Amante 
di Coftanza. 

Otone , Cavalier Siciliano, Amante 
di Grifelda. 

Elpino fervo faceto di Corte. 

La Scena è intorno à Valerrno . 

BALLI. 

Di Contadini e Contadine Siciliane 
innanzi alla V- Scena del 1 1. Atto 

Di Cacciatori, alla fine della Scena 
IV. del III. Atto. 

mutazioni. . . -i 

AttoL Gabinetto Reale • 

Porto di Città . 

Corti.e . 

Atto IL Stanze. 

Campagna con Fiume, e Collina, coni 
Capanna. 

Capanna con letto. 

Atto III. Loggia con Trono . 

Giardino. 

Luogo magnifico illuminato per 

ATTQ 


le 



ATTO 

9 IL ‘ * • » . I y * * * rf * 


PRIMO 

Gabinetto Reale. 

» « • > 

SCENA f. > - 

Gualtiero , e Popoli. 

Q Uefto,o popoli, è’I giorno,in cui le leggi 
Da voi prende il Re vollro . A voi f à (de- 
Vedcr ch’empia’! mio letto (gno 

Donna tratta da’bofchi, * 

Donna avvezza a trattar ruftica vanga. 

Tal Grifelda a me piacque j 
Tal lafdegnafte. Alfine 
Miro lei co 1 vofir’occhj . 

Decretato è’1 ripudio e voi ne fiate 
Giudici e lpettatori . Orchè la rendo 
A le natie fuefelve, 

Col voltro amor quel del mio coreemendc. 
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SCENA IL 

■ Grìfelda,. e detti- 




V> 


Gr. T7Ccott | Ske Innanzi 

JZ!t L’umiltuaferva.. , . 

Gw. E grave # , . 

L’atfar per cui fui primoalbor del giorno 
Qui ti attende Gualtier .. 

Cr. Tutta quelPaim* 

Pende da’ labbri tuoi. 

Cu. Siedi • 
cr. Vbbidifco. 

Gu, Il ripeter ci giovi 

Gli andati eventi . Dimmi* 

Quatto fui. j qual tufofti. 

Cr. Altoprincipio ! ) In viltqgurip Tnaeqjui i 
Tu fra gliOftriReali... 
gu . Era il tuo*ncarco?' 

Gr. Paicer gli armenti. 

Cu. Il mio? 

Cr. Dar leggi al mondo ~ 
cu Cornea! foglio Ialini'?- 
Cr. Tua bontà fù. cui piacque 
Sollevarmi dal pondo 
De la mia povertà vile cdàbjetu* 

Cu. Cosi al Regno ti aramifi ? 

Gr. E fpi tua ferva. 
g«. Tgl ti accolli nel letto .< 

Cr. Ed io- nel coro . 

Gu. Meritar men djin Regno 

Non dovea tanta tede,, c tanto ampie. J 
Prole avemmo £ 

Gr.vna Figlia. 
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C». E tolti quell* '• 

Ti venne da ti cuna ? » : f 

GrJE più non n’ebbi > o Dio t notizia alcun# 
jv.Quant'hàl' ^ 

Ur. Quindici volte 

. - Compì d'al’or l’annua carriera u Sole. 
GuìTì atfligdti ? 

Gr. Fu legge • • <■ 

Al mio duolo un tu# cenno. ■) 

C?w. Io fui per cria 

• E carnefice» e padre. ■••• •'•* 

■Gr. Era tuo fangue, ■ 

\ E verfar lo potevi atoo piacere. 
lgu. E m’ami anche crudeli 
Gr. Meno amarlo 

Non ti potrei » fe ancor verfaflS il mio. 

Gu. Al fin? 

< Nacque Evcratdo* 

*• Vnica tua delizia. 

Gu. In sì gran tempo 
Ti (piacqui? ti oltraggiai? 
l Gr. Grazie (ol n’ebbi . I 

•Gu. Di quanto feci, io non mi pento -Il Cielo 
Teftimoniomifia; Ma pur conviene 
Chei miei doni ritratti. Il Rè talvolta 
Decfervire a’vaftalli ; efeco Redo» * 

Per ferbarne il dominio , effer tiranno. 

’* Gr Dove tu imperi , ogni ragion condanno. 
Gu. La Sicilia» ov* io regno» 

• Vbbidirmi ri tufi . Ella mi fgrida 
Che i talami Reali abbia avviliti 
Co’fponfai di Grifelda i e non attende 
Da'bofchi , ove fe'nata » ii fuo Monarca^ 
A chianar m'hà corretto 
Spola di Regio fangue al TiOnp^eal Letto 
Gr, La Provincia vafialla 

Tao* 


« 



i* . „ 3* ;T 5* ;o^ 

Tanti lulìri foffrì me per Re gina Y - 
Ed or fol mi ributta? 

Cw. Ella » è gran tempo, ■> > 

Che ricalcitra al giogo . Io già frenai 
Pi Stato a la Ragion Tamata Figlia, i 
Gli odj alquanto fopl, ma non eftinfc. 
Orchè nacque Everardo,: impaziente v 
Torna a l’ire, c m’infulta. • > 

Cr. S’Everar4o^ fol rompe 
Sì be’ nodi d’am or , dunque Everardo * 
Ah nò. . . Grifelda mora . Si leva. 

Son Moglie, è ver ; ma fono Madre ancor». 
C ». Moglie più nòn mi Tei- levandojf. 
G r. Mi condona , o mio Rè , fe troppo chiciis 
E fe troppo tardai x .. .» 

Forfca renderti un nome a mesi caro. 

Il tuo voler dovea 

E (Ter norma al mio affetto.Ecco mi fpogHo 
11 Diadema , e lo Scettro , e a quella delira 
Chemelcinfe, emeldiede, 

Riverente il ritorno . 

D/} a Gualt. la corona* lofeertro , de prendendo# 
fa depor li ad uno de* fuoi fopra d'un Tavolino . 
Gu. Alma , refìlli .) 

Gr. Se ti piaccio in tal guifa, ! 

JNe le perdite ancor trovo gli acquifti - 
Fà di me ciòche ti piace, 

E contenta anch’io farò. 

Quello core , e quella vita , 
Perchè è tua , fol m’è gradita ; 

' A un tuo cenno ella foggiacc; 
Quando vuoi , morir faprò. * 
Fà&c. i. 
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S C E N A UH 

EJpinO y elijuàdetn. 

^ T5 Refto > Signore. • v f - ' * ,v r 

Cu. Jb Elpino. 

Elp. Or'al porco.... Veduta Crif.ammutifee , 
Cr. Che fia> 

Ahimè ! qui la Regina? 

Cu. E bene , al' porto.... 

El. Se mi (ente Grifelda , Efpino è morto • 
Piane al . : . *i 

Cu. Parla ; nè dubitar . 
f/. Giunta è la Spola, 1 ■ 

C».Giunta è la Regia Spofa ? Addio, Grifelda. 
Cr. Così torto mi Jafcj* 

Cu. A t tefo io lono , Serica piò riguardarla , 

Cr. Almeno un folo fguardo 
Volgimi per pietà . . ' 

Cu. Troppo mi chiedi. 

Cr. Dunque* Gualtieri , Addio. 
EASetilafciaGualtier , ti lafcio anch’io* 

Fingendo partir/!, torna pefeia a Or. 

Cu, Vado amirare un volto, - *• 

Vàdo a baciare un labbro, ì 
Per vezzo più gentile, 

Più vago per beltà. 

Per te già’l cordifciolto, 

- • ' Ama in prigionnon vile 
Perder la libertà „ 

1 *' Vado &c. 
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SCENA IV, 






Grìjjrld ' 4 + 


►1 JF 
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E Cco iì tempo » in cui Palpiti 

> Dia faggio di feftelfa .. O/ìri Reali 
. Veftìgiàfenzafallo.,* ealprimonulla 
Torni fenza viltà . Sol può Gualtiero 
Vincer lamiacoftanza.. 

Col tonni un sì gran bene t 

Pel mio coraggio in onta , • 

Mie feiaguxe „ imparate ad eflèr pene * 

„Sc nzacor chi vincer sà ? 
j> Sia pur meco il Ciel Ifdegnofo „ ’ 
n L’alma mia Kfillerà ; 

*, Ma fe perdo il caro Spofo 
» Hòtimoi che non potrà Senza Scc, 




O. <■> 


* ‘ 


or. 


$ C E N A ' v. 

. J JU o-.i 

Qtorw y e Grtfelda . 

J^Eginu, le più badi,, 


» 

... 4 


.vO 


Pili Regina non fei- 
Gr. Collui quant’e importuni } 

Ot. Sùle tue chiome 
La corona vacilla . 

AlerbartelaOcone è fol ballante: 

Fido Vaflallo,. e Cavaliere amante „ 
Gr.Chi mi toglie il Diadema * 

Mi ritoglie un fuo don . Se perde U capo 
L’infegnedi Regina , a me, laicivo* 

Reila ileor di Grifdda*. 
o * - E ioffrir puoi x cli’altra ti ufurpi un fregio * 
• ■" Che 
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Che à te fola convien } 

Or. Fregio che balla, 

E l’innocenza à l’alma . i.u 


Svenerò chi ti toglie 
11 nome -di Regina, e quel di moglie. 
Or. Iniquo, e lo potrelli?etal«nicredi? 
Of. Penfa , che in un rifiuto 
Perdi troppo . 

Or. Che perdo ? 

Or. Regno, 


Or. Oggetto vile, 

ot, Spdfo. : * * 

Or. Che meco refia. w 
Lontano ancor ne Palma miafcolpito . 

Ot. Untuofguardo*Grifelda . 

Dà tempre à quello ferro* ed un fuo colpo 
Troncherà i tuoi.periglj ; e tu noi curi ? 
t> . .Col prezzo de la col pa 

Grandezza non fi ottien i fi ottien ruina * 
Sinché '1 {bniò^j vaffallo, io fon Regina . • 

Nelacrudel mia forte 
Non ti lufinghi ilcor k ' ^ 

Vanafperanza . . 

. ' Più (labile e più forte <. . 4 V 1 
Vedrai del fuo rigor 

La mia coftanza. ,^.0 


T Roppo avvezza è Grìfel da 

Tra le porpore al fallo/ or ona 


O t. Io, fe lo imponi, 

finche in braccio à Gualtiero 



Or. che mio non era 
ot. Grandezze. 



SCENA V L' - 




Adito 





** A t T 0 

Adito non le lafciaa’miei fofpiri. * * ^ ' 
Ma forfè col diadema u t , r 
De porrà la fierezza, 

£ lontana dal foglio 

Avrà forfè pietà del mio cordoglio. 

» Con sì bella fperanza io primo àl’ire 
a Molli la facil plebe ; ! ' 

,, Fei parerle che indegna i' 

» Folle troppo Grifelda 
« Di dar figljà Gualtiero, eredi al Trono . 
j) Tal, crudel per amore, empio per fede 
j> Piango colei, ch’iofolo : ’A 

5 j Mi fera feci ,* e’1 frutto . • • 

„ De mali luoi nel fuo pollèffo attendo . T' .» 

» Perdonami, o Grifelda . . 

>, Non ti pollo acquifiar , fe non ti offendo • 

Chi Kegina mi dilprezza , V’ - 
. 'Palìorella mi amerà z n . . v.t-.. i 
Leda fallo la grandeza;» v]-' • •’ 1 D -.v; 
r>';l v oli} m. Gentilezza ; ** f:Cl 

Potrà darle la viltà . ■ > ' • I 

Chi &<?. 

.Li' -y.r. V ’o il.. fcj.vjh*-»- n 

Porto di Cittì con Na vi' iti lontano . 
S C E vN A IriL; . 

• • . b # y f « / 

Corrado , Roberto, e Co fianca * 

. v , •• • il I' <■ s f i - / 

Corr. Ermani , e ben 'entrambi , 

\JT Utrdi affetta, tmcji fangue 
Pirò germani miei , cari egualmente , 

Qui per brev’ora m attendete . Io deggio 
Gire incontro a Gualtiero , al Regio Spolo • 
Hob. O nome die mi uccide 4 J > * r *' "f* -5 

Lr s V o! «T -ih 


Cc f- O dì penofo ijt 


Corr. 



p il i to o. 

Cerr. » Cefi. Alruodeftin , più grato 
MolUa nel volto il cor. 
Oggi per tuo contento 
Beni diipenTa il Fato, 

]- •’/. Gioje prepara Amor. 


Al&tì 


SCENA Vili. 

• | * k ì 1 * • * ^ 

Roberto, e Coftan^d. 1 

%ob. /^Ollanza » eccoti in porto, (quella 
Vj Quella che premi, èia Sicilia 5 0 
E l'alta Reggia , ove Gualtieri attende 
Eeggi dal ciglio tuo per darle al mondo* 
Gj/f, Ah Roberto , Roberto. : 

Hcb. Tufofpiri ? ed accoglj , , 

Mefta le tue grandezze/ 

Cefi. Io mitorrei UIlv 

P&vol^er viver privata ,e Junge 
Da quella Règgia, A a j^e-di giojea^gM i 
Purch’ìo di te , tu di me foflr. 

J(eb . O cara. ^ , i 

CeJijri - Vnfol de’ tuo» Sguardi 
Val'ogni grandezza. . 

Nel dirti : D’affètto , 

Miftruggo , e tu m’ardi ì 
Uh tutto il diletto, r / 

Chc. ^alma più apprezza . 

. , ’ . ;Vo#C. 7 

J(fi. Ah ! che uh iol lampo appena 
Oc l’aureo Scettro, e del Reale ammanto 
Ti Verrà a balenar (ù le pupille, 

Cheti parrà a quel lume 

Vile l’amor che per me t’arde / e cinta 

Pi corona le chiome, 

-322 Ac- 
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Accodarti* llud ito ' o/ . k .\Oi, "* 

Non Ulcerai pur di Roberto il nóme. 

Coft. Poco j incredulo , : poco > 

Ilmiocor tu conofci l 

EpurtuttoilpolTìedi. AlCielo^a’Numi 
Giuro , che più.... • 

J(pb. pch’taCÌ • f A \\ -J <» 

Col grado cangerai (enfi e codutni . 

Cof. Andiam’ora y fe*l tuoi* wi 
Dove riftene è di tiféhìd, e più di pace» 
Verrò, fé pur ti piace—. , ,, A 
I&b. Nò, nò : regna nel mondo, V ' ‘ 

-Come sù Pabra mia . Si vii nòti fono , 

Che a difender dal trono io ti eferraflr . 

Non riamerei , le a prezzò talti amarti . 

Cof. Penfa,che giuta al Regno, e altrui Cófortr, 
Mi vieteran l’amarri , ( 1 

Per tuo, permiògaftigo, onore e fede. 
T{cb. Lo so : ma pur difio ! 

Più la grandezza tùa , che^f piacer tilJo. 
Cr/aRolCia in van ti dorrai . •* h i, ‘ ‘ u {> rX * 

H t. La tua behidèj ' 1 * 5 
Chamoancor, nèpiùfpero, *, . ^ ‘ 

Più che degna di me, degna cdlmpérou J 
Gioirò, ? 

Goderà, a : i; 


Cefi. 


Purché tl ihicHtì foglio \ 

Vorrai pregarmi, ' “ 

. t. Ch’io nòW ri udrò;' J 
Vorrai 1 Ygrida^roi, , 

'Ch’io rhfcrò; 

c " £ avrò contento del tno cordoglio « 
t . ì{?b. Gioirò &c. 

Affili » i ti p £ 1>T ! I D » ; y 

Wfll/l -> i / 

l iCL 
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PRIMO. n 

• S C E N A IX. 

. » » • . • . . j 

, , , 

, . . , \ . . t », 

Gualtiero , Corrado , Elpino , e detti • 

. •* • i 3 

Ou.MCorr. T 'Arcano in te racchiudi. 

Coir, a gu. JL-r E mia cura ubbidir . 

Cu. Bella Coltanza. »■ • ° 

C^.Gran Rè * r ■ •• : >■ 

tftf^Qual mai ti Aringo e qual nel coro 
Mi nafcoin abbracciarti 
Tenerezza ^piacer , figlj d’amore? 

Cty! Signor , da tua bontà l’alma forprefa 
Tace; e i timidi affetti 
Più che’l mio labbro , il fuo tacer palefa. 
J(ob. Soffri, omiferocor.) 

Corr, Metto -è’I germano.^ 

Elp. Laida che anch’io. Regina , 

La tivù! ti badi. » I 2 v_ 

Cu. E queftì 

Il fido fervo Elpifl,. 

Cof. Mi farai caro . * J ’* <• 

Cu. Ommai vien meco a parte 

Di quello Scettro, e di quegli Oftri, o bella,- 

Che in benefico influfTo 

Già riferbaro al tuo Natalie Scelle* 

Tu pur verrai Roberto, ^ 

O di ceppo Keal germe Ben degno . • • 
Oggi da voi riceva ' ' ' - 

Ornamento la Reggia, e gioja il Regno* -> 
Hpb. Gran Rè , troppo mi onori. • 

<3u Elpin . , * 

Elp. Signor . 

Cu.Fà che Grifelda affretti 
Fuor dclaRcggia il piè,- - 

vU. B 
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ATTO: 

El Corro veloce. Parte. 

Cu. Andiam : più non s’iflckgj, Idolo mio. 

Co# Seguo il tuo piè- aGu. 

.Prence. a I(ob.-cbtfe\e actofia. _ 

Pob. Regina . /O 

a z Addio. 

Gu Alt. volgendo# improwifoa Qoft.la vedemejla^ 
e nel partire fi ferma . 

Su. Vago fci , volto amorolò , 

Maxi aflflige un non so che. 
l. • Dillo a me per tuo ripolo : 
Quell’affanno e checos’è? 

Vago &c. 

Cajf. Sento anch'io nel mio contento, s 

Che mi affligeun nonsòche. 

S’io noi sò che pur lo lènto , 

Chi può dir che cola egli è ? 

Sento &c* 1 


SCENA X. 

Roberto, e Corrado. 


%eb. Frrrran , fé avevi a tornai 
Vj L'amabile Coftanza, 

Perchè fin dà*prim*anni * 

Non mi uietar d'amarla? 

Perchè adular là mia fpcranza ? Imiei 
Voti perchè tradirà ' 

Con. Regge, ò germano , 

Gli umani cadì ìl Ciel . Soffri più forte 
L'aito voler , nè ti attriftar cotanto • 
Sovente ei fi compiace 
Farci a un vero gioirftrada col pianto • 
■fyb. Coilanza era già'l lòto 

^ dì* 

1 
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PRIMO 


‘ Diletto de’ mieijjiorni . lol’hò perduta. 
Altro ben non mi reità > e non mi lice 
Sperarlo più. 

Corr. Roberto, 

Pria che termini il dì , farai felice* 

Le vicende de la forte 
: ", Sono ilU bili ed infide 

Almafaggia ecorch’è forte, 

Non difperi a l’or che piange. 

Non fi jgonfjal'or che ride. 


Q Vai lufinghe ? si chiara 

Eia perdita mia, che *1 dubitarne 
Sarebbe ingàno. Ai regio fguardo ahitroppo 
Piacque la miaCoftanra . 

Ed a chi mai non piaceria quel volto? 

Sol per mio mal le Stelle, 

O pupille adorate , 

Fecer me così amante , e voi sì belle. 

• E troppo bel quel volto 

Per non doverlo amar. 

Amor ne gli occhi actoitò 5 


Le&c. 


SCENA XI 

' • . élyi U>U V 


Roberto. 
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i8 ATTO 

Cortile internoalla Reggia - 

SCENA XII. 

» / 

Grifelda in abito Paftorale , ed 
Elpino . 


^.TìArti. EccoiI Rè,* Grifelda. 

A Affretta il palio. 

Gr. Elpino, -r • ‘ J ' ; 

Vuol ch’io parta Gualtierfenzache’I miri > 
Fi. Tanto egl’impon. 

Gr. Senz’alma ...... 

Chi può partir? 

Fi. Deh torto..., • i 

Gr. Nò, nò: qui ancor Partendo y e tu , fe nulla 
Ti muovono a pietà lemiefciagure. . . 

Fi. Che far potrei ? ( rv u s:;»»*.. . 
«Jr. Recamiil figlio, jond jo u: - 
NePultimo congedo, in tanto duolo 
Porta imprimer’ almeno 
Su quel tenero labbro un bacio. /olo . 

Fi. Mi fà pjetà . ) P^rcqmpiacerti io volo . 

. ol’cvcS fiw.i * i 

s gen k xiii. 

;;r: lui f :ì t.o Si . , 

Grifelda , è Gualtiero , che viene va* 
gheggiando un ritratto . 


gu. Vanto vago è quel fembiante , 

U Che mi accende, c m’inaamora!) 
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P; R: I M o. • 19 
Gè. Ma più fida!, e più collante 

E quell'alma che ti adorai * 

C u Ne la Reggia tu ancora, 

Grifelda ? e non partirti ? t % 

G?. Parlo, amato mio Re, poiché mi e tolto 
Dirti, amato mio Spofo. 

Giàtitornoa le Selve. Eccomi ancora 
In quelrullico ammanto, in cui ti piacqui. 
Gu. Adorate fembianze . J 
Gr. Tal mi prefentoate , non perche (peri 
Più di piacerti ancor . Fù,fe mi amarti, 
Tua bontà, non mio merto. 

Vengo l'ol da quegli oc eh;, 

Sì, da quegli occhi ond'ardo, 

A ricever l’ellremo, 

Sia pierofo, òcrudel, fempretuo fguardo . 
qu. Che? di te mi favelli ? ed io credea 
Chela nuova mia Spola 
Ti occupale il penfier. La vidi* o quanto 
Bella e gentil! Tu 11 ella 
L’amerefti, o Grifelda. 

Gr. E Tarno anch*io. 

Gu, torna a mirare il ritratta . . . 

Ciò che piace al tuo affetto, è caro af mio. 
Cu. Nel fuoritratto appunto 

Vagheggio il dardo, onde trafitto hò*f core. 
Gr. Latuagioja è conforto al mio dolore. 
Cu. Vedi , s'io mento. 

Dandole il ritratto. 

C. O Numi ! Lo mira attenta . 

Quai fembianze ! qual volto 1 
Cu. Che ti fembra? 

Gr. Ah Signore, 

Ne' fuoi lumi hai tuoi lumi,* 

Nelafua la tua fronte ,* e in lei ravvilo 
Solo alquanto men crudo , il tuo bel vifò . 

B 3 Ga. 







>. 3 o o a!*ti r* o 

Cu. E bella 2 M .'3 

Cr. E di te degna. 

Cu. Godrò feco felice. 

Togliendole di mano il ritratti. 

Cr. II Cielticfia - .1 

Lunga età , faufio Regno. 

De’ tuoi figl; i Nipoti 

Ti vezzeggino intorno ; e appena in tanta 

Serie d’alte fortune 

Ti fov venga talvolta 

Dela miferatua fede! Grifclda. 

„ Ella torna a* Tuoi bofehi 
„ Onde trarla a te piacque f efolviporta 
,, Vn rifiuto di morte,, un corfenz’alma* 
Cu. Altro dirai? 

„ Cr. Che ferbi 

La pietà che a me nieghi , . } 

Per l’innocente figlio / e in lui- perdo»* 
c. Attuo, non al mio (angue. 

Gu. Non più. - 
Cr. Parto, mioSire. 

Ltinge dal caro oggetti 
Troppo qui ti rattenni . 

.. La forza che a te fai, ti leggo in voltar 
Cu. Torna a’ bofehi , eti affretta. 

(Ceder mi converrà* le più Paicolto .) 
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- v.V.w *5^1 : irò ut- O 
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SCENA XIV 


“V 

Oi 


Grìfelda > Efpinocon Ève r ardo .. 


iui,uiiictiu uiiiiiumcmu. 

Temouiàrti pietà con mio periglio. A 
Elp . fi ritira . Otarie a parte lo afferra , # 
li parla all orecchio » 

Of. Everardo , ofoave 
Erutto def’amor mio, 

Jn rp già «il quell'alma > 

'Siero .una parte > bacio 
L'immagine adorata 
Del mio Gualtiero ; e in un fol bacio Tento 
Rallentarli il rigor del mio tormento. 
Or. Cicche. t® P°^> cTeguifci. a p. ad Elp. 
Ei. Labaro vezzofo e caro. 

Or. A me , Grife/da, 

• Gotta afr indirle di mano il fanciujlf. 
Lafcia . 

Or. Ancora un nfo mento 1 . 

Ol. Non pollo. 

Or. Ài in è-, 1. di vita Elp. guarda Of. 

Toglimi ancor. 

Or. Che piò dimori ? . 

ad Elp. minacciandolo . 

Eh ‘In 'vano.. Le toglie affatto il fanciulla. 
Cr. Chi è di co i sì Ipietato 
Che nieghi ad una madre un dolce ampleflb? 
Eh Tel dicaOtonc. 

Mofirandole Ot. che fi avanza . 

* M r % • . . . * » • «f 
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ATTO 


. J «'0 i . 


oMl tuo Gualtiero ifteflo. 
cr. Da labbro più odiofo ^ v ' 
Giugnernon mipoteanome più caro, 
or. Io pietofo tei lalcio. 
c. ìlicufo il dono . 
or. Ingrata. 
ce Ecco veloce, 

Per non foffrir tuoi fguardi , 

1 A la fatai partenza il piè lì appfefta. 1 
Mio Gualrier, ti ubbidifeo . ) 
or. Odi > ti arreda. 
or, Sòche vuoi parlar d’amore; 

Nc al mio core 
Sà piacer la tua favella. 

Non dar luogo a la fperanza : 
Così vuol lamia colìanza> 

Fi tenor de la tua Stella . 

< ^ Sò&c. 

or 

- SCENA X Y- •» 

Otom , ed Elpìtio con Ève* 

' rardo • 


X)t; *VTOn gìovan lelufinghe, 

IN Gioveran le minacce. Elpur 
E/. Signore . 

or. Sinoad altro mio cenno 

Cuftodifci il fanciullo . A me già diede 
Gualtier gli ordini fuoi. 

JE/.Sai lamia fede. 

Parte tol fanciulli • 

Or. Altra via concoftei 

SU 


>.» ri 
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primo: 3 ? 

S’hà da tentar cor mio . Gtaladifegno. 
Ciò che non può l’amor , vinca nngegno. 
Farò, 

Quanto potrò, 

Per addolcirti un di, 

'Beltà tiranna. 

Vncor che viva in pene, 

M fabbro del fuo bene , 

•A l’or che inganna. 

. . „-Faiò&c. 


» 




J. N. V. 


ì. Ji. •' .•* 


f * 


Jl Fine delitto Primo . 
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ATTO 



SECONDO 


Stanze. Tavolino à parte con 
manto, fcettro, e corona „ 

SCENA L 

* ( * 1 r . ■ 

| v ( t J • * * « V * • « "* 

Corrado , <? Co fianca* 


Coi •. ^*^On le Regie tue Stanze 
Quelle che miri . 

Cof In breve Ipazio accolta 

Qui di più Regni è’1 prezzo*. 

Cor. E’1 dì rifplende 

Quieto luce miglior fra l’oftro e l’oro . 

Cof. Ma fra tanti non veggio il mioteforo .} 
Cor. Qui pur foggiorno un tempo 
Facea Grilelda . 

Cof. Quella 

De’ cui cali fovente 
Già ti udii favellar, Ninfa e Regina. - 
Cor. Colà vedine il manto, 

La corona eloGcettro. 
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SECONDO. ^3/ 

Cof. Ed or fra’Bofchi 

Cor. ^onfolata e raminga 

Cof. Verte in uffizio rii ruvide lane* 

Cor. E del cuor di Gualtiero », • _ ; ' 

Cof. Cui per beltà e per fède 
"Cosi cara ella fu > 

Cor. Ti la(ci 2 erede. . 

Còf. Mifera . t. ' 

Cor. E la pictade < ;> 

Figlia di nobil’alma. . „ 

Cof. „ ET Rè che tanto ; . 

„ L’amò , com’efler puote 
„ Secosrcrudocdempio? 

Cor. „ Reon’è’ldeflin. 

Cof. „ Corrado» ( pio • 

„ Piangendo i mali (uoi,temo il Tuo elem- 
Corr. „ Vano timore. Ella in villano albergo 
„ Nacque vii Ninfa. 

Cof. „ Anch’io 

„ Hò genitori ignoti. 

C or. „ Io té ne accerto. 

„ Di Rè fei figlia \ e fede 
„ Fà l’indole Reai de’ tuoi natali. 

Cof. „ Emiafuenturailnonfaperliancora. 

Cor. , n E tua forte è’1 veder che’l Rè t’adora. 
Ma tu come amorofa 
A Gualtier eorrifporxH ? 

Cof. Cortquell’amor cfte fi conviene à Spofa • 
Cor. E quel di amante à cui rifèrbi/ E quello 
Ilpiittmro. afietto. 1 , . • .. 

La fpofa ama chi deve. 

L’amante arpa chi elegge. 

Genip in quella è Taraore fin Quelk è legge . 
Cof ftimè. 

Cor. Non arrofllrtl .. ■ • 

Più che Gualtiero!, ami Roberti, . 

^ “B * cof. 

j 
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' *6 ATTO 

Cof. O Dio / 

L’amai pri a col tuo core, e poi col mio • 
Cor . Ed ora? 

Cof Hòper lo fpofo 

Temaerifpetto • Il Tuo diadema inchino; 
La fua grandezza onoro; 

Stimo il Tuo grado, e lol Roberto adoro. 
Cor. Ei vien . 

■ Cof. Come è penfofo/ 

Lo «Fuggirò . * 

Cor. Ferma ad udirlo il palio. 

Cof. Son moglie. 

Cor. Ancor di fpofa 
Non giurarti la fède. 

Cof. Ahi che Onormel divieta. : 

Cor. E Amor tei chiede. 

Non lafciar : 

D’amar • 

Chi t’ama, , ’ c 

Sinché hai l’aima in liberti. . 

Quando avrai la fè di fpofa » 

Schiva à l’oraedifdegnofa 
J/onor fervi, e non laraore, 
li dover , non la beltà . 


Cof T) Ria che d’amar ti lafcj, 

JL La vita lafcerò, dolce mio bene * 
Ma qui giovi a le mie 
Il finger crudeltà per lefuepene. 

J(ob. Mia Coftaoza Tu nieghi 


Non &cì 


SCENA 

• ' '• 




Coflan^a , e poi Roberto * 


Al 




SECONDO. $7 
Al tuo fedel Roberto anche d’un guardo 
.• Umifero diletto? 

Cof Sdegna amore il miogrado,e vuol rifpetto; 
Hpb. Infelice amor mio/ 

Cof. D’un ciglio, d’un guardo 
A’rai più non ardo. 

Già fpenta è la face 
D’amore per me . 

Più luce di fcettro 
Mi piace, • ! 

Mi accende, 

Che in mano rifplende 
Di Spofo, e di Rè. Dun&rc; 
Hpb. Cor mio, non v’è più fpene. 

Cof. Udirti ? 

Ho. Udii, Regina. i 

Cof Or che chiedi ? 

Ho. Inchinarti, v 

Cof Altro ? 

Hpb' Non più. 

Cof Rifpetta il grado, e parti. 

H?b. Ubbidiico/.Esì torto Mojìradipar - 

Obbliarti l’amor ì ( tire } epoijf ferma . 

Cof. Regina e Moglie 
In amore, ò Roberto, 

Più non devo afcoltar, che il Rè mio Spofo. 
Rpb. Mie tradite fperanze J 
Cof. Forte almeno Gualtier cosi vezzofo . ) 

SCENA III. 

; * 

. ft » 

.1. 4 Elpino y e detti . 

* " - • ^ it'i' * 

Et. T)Ermia bocca, ò Regina, 

JL Apobil Caccia il tuo Signor t’inviea. 

•.f" - Cof 




1 



r 3* ATTO 
Cof. Digli, che um il quell’alma ; \ 
L’onor fowano accetta. , ( Pjtr 

k Bl. Ei nel Bofco Rad te in breve afpetta . 
Cof Addio , nè più dolerti . 

Hfi. Ch’io'ti perda, eoon pianga 2 ,\_ 

Cof Ma non fon’io Regina? 

Hp. E vero. 

Cof II Cielo 

Non mi fè dj Gualcier ? * 

J?*. Cosi mia foflj . 

Cof. Non mi ftrinfe ad altrui ? 

K°- Barbari nodi. 

^Cof Non mi vedi fili trono? 

K°- Come nel alma mia. 

Cof. Giubila, e godi. 

Godi, bell’alma, godi y 
Nè folpirar per me . 

Correggi il tuo cordoglio?. 

Già fon Regina in foglio r 
E Spola fon di Rè. 

Godi &e 


Roberto. 


SM* 


Nel cuo* di Coftanaa 
Cosi l’antica fiamma, il forte laccio» 
Languì* s’infraniè? Alfafto 
CedeTàmor? Spergiura... 

Ma di che fa rampogno?, ,, . 

Di che mi.dolg»? Ella^ò > Regina e Spofa 
Non fi pianga il fuo grado } 

Non fi tenti il fùoooo.r. Volerla ara*m< 
è ragion, ma fenfoj 

E furor 


SE CO NETO. ^ 

E furor , non coniglio . 

Mi perdona» o mia cara; eà te, mio core, 

Ne i’amor di Cofìanza 

Sia conforto e mercede 

La gloria de l’amar fenza f peranza . 

Se amerò fenza (perar , 

( Saprò amar, 

Ma con più fede- « 

* - Scema il mertoà lacoftanaa 
Il piacer de la fperanza , 

EXdifiode la mercede^ r J £ 

Se dee. 

Campagna con fiume . Còllinetta à 
parte con capanna full'alto. : 

SCENA V. ì 


%• 


Grifi Ma . 


3 


• ^ *• 

►AreSeWe, àvoi ritorno _ > 

Sventurata Paflorella. * ' - 

E pur quello il patrio Monte ; 

Quella è pur lamica Fónte v 
£ fol’io non fon più quella . 

Care &c> 

„ Seia dolce memoria 
a, Del perduto mia bene 
» Baftafiè à confolar l’alma dolente/ 

„ Qui fpererei conforto, ovecol nome 
»> Del mio Gualtiero impreffì . 3 

u Mi ridWdìm dilètti i tronchi iftefiì. 

* Mache? nel rivedervi, o patrie Selve, j 
Ove nacque il’mio fòco,. 

« Crefce l’affanno ; equi fpietatoc rio 
tó. o 2 v Mi 
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40 ATTO 

Mi condanna il dettino 
„ Apafcerdi memorie il dolor mio. 
Andiam , Griselda , andiamo , 
Oveilrutticolettoin nude paglie 
Stanca m’invita à ripofar per poco . 

E là fondando al fine, 

Gualtiernon già, mala Reai grandezza 
Al ttlenzioeàlapaceil duolo avvezza. 

S'incammina verfo la eapan 


SCENA V I. 

Elpimcon Everardo , cGrifeldt 

Grifelda , Grifelda. 


cr. Qual voce? Elpin. 
retta. 


Si/trmA 


o 

£/. Ti arre! 

Mira qual don ti reco. 

Qr. O figlio ! ò dono! Veduto Evir. li, 
eJ. L i crudo i raperò efecutor qui lono. inco, 
Cr. Aime' 

£/. Deve più folti 

Sparge il bofeo gli orrori , 

Mi s impone che in cibo 
Lafcj elpofto à le fiere il tuo Evcfcide* 
qt Everardo? 

El E che adempia 

Senza indugio il comando. 

Cr. Ecorsrduro ■■ •'-} •• 

Racchiudi in fen? 

£/. La colpa ‘ 

Di tale uffizio al cenno altrui fi aferiva 
Gr. Infelice ! e non moro ? Piagt 

Ah vuol l'empio dettin j eh’ io’l fappia,e 


$C 
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Otone con ferro , e detti . 

• • ** 

* . . . .^r 1 « . ♦ 4 » — .»• 

* , . * » . «•»«•* '!• j ~ * 

O/. T^T E’tutta ancor fai la tuaforte,è donna. 
Or. XN No attendo da Otone altro che mali. 

Che arrechi? * ' r 

Or. In quello ferro 
DiEverardo la morte. 

Or. Alma mia, fereGAi, 

Se’ftupida al dolore, enon fé’ fòrte. ) 

C Or. Elpin. ... . 1. f” 

Signor. ! 

i Poiché col ferro aperta 

Per più A rade à quell’alma avrò l’ufcitSj 
Tu ’l cadavere informe > 

In più parti divifo, 

Tenero e poco cibo , 

*■ . Citta à le belve > ove piu 1 bofco annotta r 
E/. Troppo rigor. 
or. La vita 

Perderai , fe’l contrafti . 

Cr. Pargoletto innocente , in che peccarti ? 

Or. Or ti avvicina . Grifi rificfpinto Elpino fi 

Gr. Ah Otone/ rivolge ad Otone piangendo , 
or. Donna, che chiedi? 

Gr. E Madre 

Quella che pietà chiede , e umil ten prieg*# 
or. A chi usò crudeltà , pietà fi niega . 

Gr. FuicrudelperoneAà; 

E pietà ’ 

Vò per mercè. 

Ot. Pietà voglio anch’io da te . 

Gr. Donna fono, e ancor fon Madre; 

v Se 






o 

ij 


r A 'T Taa 

Se la Donna t’irritò , 

La pia Madre in che peccò . 

E fe è rea > la uccidi in me . 

Fiii&c. 

Gr. Qual pietà mi si chiede? 
ot. Quella che merta al fine amore e fede * 

„ Cn Indegno. 

„ Qt E che? ti chiedo 

Premio che fia delitto? # 

Col ripudio Reai libera torni x 

Dal maritai tuo nodo. 

Io ten preferito un’altro ^ 

Non men callo, e più fermo . 

Anche in ruftico ammanto, anche fra’bofch# 
Ripudiata, fprezzata • *• 

Ti bramo in moglieie fe non porto in fronte 
A’aureó diadema, io conto 1 

Più Rè per Avi* e sù più terre anch’ io.’ 

Hò titolo, hò comando. 

Cr.Otone, Addio. Inatti dipartir^. 

£/ f E’1 tuo figlio r Ot, afferra £NMr^ 

Gr, Ah! che ancora il dolce nome , . t 

Mi richiama pietofa . > i >> 

ot. Gualtier vuol che fi uccida» 

Gr*. Barbaro padre . . . ■ • 

" Ot. E U crud d fetenza . . AO 

Grifeldaanche<onferma* . 

Gr. Io? 

Ot. Sì, col tuo rifiuto. uibr J 

Gr. Nè ve pietà ? 

Ò/.SoIq a tal. prezzo. m é - id 
Gr. Il pianto? i. . . i .. i 

ot. Lo berranno le arene 
Gr. I prieghi ? 

ot. Andranno al vento*. ppi 1 
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SECONDO. 45 

.Qnel voglio * 1 

Che (corre ne le vene al tuo Everardo. 
^'Gualtier ? 

Queflaèfua leg ge. 

Gr.Oton? 

o .Nefia T miniftro. 

G r *.E col darti la fède ..... 

Ot. Puoi falvar madre il figlio* 

Spofa placati’ amante, 

E la man dilarmar del ferro ignudo . 

Grifpenja>e pai rifoluta rifponde e parte, 

Gr. Vbbidifci al tuo Rè . Svenalo, o Crudo. 

SCBN A ' Vili. 

Otone con Everardo , ed El firn. 

• • • # ' 

X/.-p Ermati ,Otoni masò che fingi - 
. Ot. JT Elpino; * 

Non giovano lufinghe, 

Non minacce, non frodi . 

Ed. A dura imprefa 
Ti veggo accinto. 

Ot. Ingrata Donna, al fina . < . f 

Giovi teco la forza, e mia ti renda v/ 

La rapirò . 
eL Nè temi . 

* ; L’ira del Rè? 

‘ Ot. S’egli l’abborree fprezza. 

Lo fervo, e non l’offendo. Io mentre a l’opra 
Raccolgo i miei , tu col Reai bambino 
Riedi a la Reggia, e ta ci . 

El Certo fé* di miafè. 

Ma volo in Corte ad avvifarne il R è J Parte. 

L w La 



ATTO 

La bella nemica -■ i^rp. 
Che il cor m’involò. 

Amor, rapirò. :*»•;** * 

Tale ancora da l’ofpiielido 
Beltà men pudica 
Frigio amante rapir già tentò. 

La#cc. 


Capanna con letto. 1 


SCENA IX. 

t ’ 

GrifeUa, ' ^ 

E Deliquio di core, 

o 


franchezza di pianto. 

Quella ch’ora vi opprime, omie pupille? 
Sonno non è i che quando è 1 cor dogliofo , 
Non è voftrocoflumeaver ripofo. siajftde 
Sonno, fé pur fe’fonno,e nò orrore, fui letto „ 
Spargi d’onda fime/la il ciglio mio. 

L’ombra tua mi è cófòrme,e sò che al cose 
Forier vieni di mali, e non obblio . 

„ Ah feà render tu vieni il mio dolore 
„ Co’fpettr i tuoi più fpaventofoe rio; 

„ Moilrami, e mi fia pena anche il ripofo , 

» Più efangue il Figlio, ò più crudel Io Spofo. 

Si addormenta . 

iv • i. «J . < j * , 

I zyv rvrrol.o 1 .4*1 u > t . evi' 

c'c i&nsQ Up c : , ]• t ' 

. Y'J? ri‘ V ftib'iJl 

.tiU:;-, ..->OjT'p \M ' 

lì tinnii j?. L. 5, ...» . ve? siti 


S CE- 

Digitiz'ed by G 


s CENA X 4 * 

Cojian^a , Roberto , Grifelda che 
* dorme . 



Cof Q Inchè ’l Rè dietro a Torme . 

O De la timida leppre, 

. O del fiero cignal fcorre le felve , 

' . Io qui (lanca lo attendo , ov’ei nVimpofe . 
t(o. E col breve foggi orno illuftrial pari 
‘ D’Ogni Reggia luperba 
Eapaftoral capanna. 

Cefi' Ove più Tuona ... > 

Di latrati e di gridi il monte e’1 piano , 
Cacciator tu ritorna al Rè mio Spofo . 

I(o. Achedegg’iolafciarti? 

Cof. Puoi col tuo amore ingelofirlo. Parti. 

J(oì r Inficia» s’io parto, almeno 

* Che^tecoreftiilcor. v 

Dacché lo chiudi in feno , 

Ei più non cura il mio, 

Donde 16 trafle Amor . 

Lafcia dee. 

S CENA X I. 


.0 .r:" 1 .. • . •- -• • > 

Coftan^a , e Grifelda che dorme . 

Cof. Q Ola , fe ben tu parti , fa quella 
Non rimango, o Roberto.Anco eDtto 
Vii capanna . . .*7 Che miro ? 

Vede G r. cbt dorme . 

Donna $ù letto afiifa ; e dorme * e piange. 

Se le accoda, 

* * ‘' r: " : 
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4 < ATTO 

Come in radico ammanto 
Voltohà gentil! Sento in mirarla un forte 
Movimento de l’alma. Entro a le vene 
S agita il fangue •• il cor mi balza in petto. 
Cr. Vieni. dormendo, 

C°f M’apre le braccia , e al dolce ampleflo 
il fuo Conno m’invita, 

Il mio cor mi configlia . 

Non refi fio pi ù nò» Corre ad abbracciarla. 
Cr. Diletta figlia. Dormendo l'abbraccia , 

A i mè ! Si ri/veglia . 

Co/. Non temer, Ninfa. 

Il più bel del luo volto apri negli occhj .) 
Cr Siete ben defti, olumiV 
O tu , penfier , m’inganni ?) 

Cef. Come attenta mi ofierva ?) 

Cr. A l’aria, al volto 
L.a raffiguro èdefla. ) 

Troppo nel cor refiò l’immago imprefTa . ) 
Co/. Cella di più fiupirti . 

Cr. Equaldeftino 

Ti trafleal rozzo albergo, 

Donna Reai , che tal ti credo? 

Co/ Io fianca 

Dal feguir cardatrice il Rè mio Spofo , 

A ripol'arquì venni . 

Gr. Stanza è quella di duol,non di ripofo. 

Co/. Prenderà ogn’or pietolà ^ 

Le t ue fciagure a cortlolar Godanza . 

Cr. Tal’è’l tuo nome? , 

Co f. Appunto. 

Cr. Cofianza avea pur nome 
V n’ uccifa mia figl ia . 

Le. Povera Madre. j .. . 

Gr. E colpa 

DcUor, fe troppo chiedo. Ove nafcefli 

Co/. 
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SECONDO. 47 
Cof. Dove villi, losò; non dorè nacqui. 

Cr. |1 patrio Cuoi ? 

Cof 'Me ignoto . 

Cr. I genitori ? 

Cof, Me li nafconde il Ciclo . 

Cr. E nulla hai cerco 
De leder tuo? 

Crf. Sol che di Rè fon figlia. 

Cr. Chi ti allevò? 

Cof Corrado 

r . Che ne la Puglia hà Scettro . 

<?r.E’l tuoSpofo ? 

C^.E-Gualtieri 
. Che a la Sicilia impera. 

<?r. Ben ne fe 'degna. Ingannator mio fogno * 
Penfo in tenero laccio 

Stringer la Figi ia , e la Rivale abbraccio « J 
Cpf. Qualfog no/ 

Cr. A me poc'anzi 

Parca dringer dormendo 
L’uccifa figlia , e ne piangea di gioja. 

Cof O tu folli la Madre ! 

Cr. Otu la Figlia tofli ! 

Cof. Ch’io fofpiro. 

Cr, Ch’io fogno . 

Cof. Ma s’io di Rè fon Figlia / 

cr. Ma fe la uccife empio rigor di Stella; 

Cof Losò, Ninfa gentil. - 
Cr. Lo sò , Spofa Reai : 
a z. Tu non le’ quella . 
a z. Non fe’quella , epureil core 
Va dicendo •• quella fei. 

Su ’1 tuo volto io lieta miro 
Cof Quella Madre che fofpiro . 

<Sr, Quella Figlia che perdei . 

* z. Non kc. 

> SCE' 




48 ATTO 

SCENA XII 


Gualtiero , e le [addette . . 

Gù E’tuoibeTguardi è troppo indegno, 
I J Quello ruftico tetto . fo ca ra, 
Co/illlullreedegno 
La fua gentile abitatrice il rende . 
cu. Anche qui vieni a tormentarmi,© donna ? 
Gr. Mio Rè, non è mia colpa. 

Quello è ’1 povero mio foggiorno autico . 

Gu. Più non dirmi tuo Rè, ma tuo nemico.' 
Cof. Se i prieghi miei del tuo favor I on degni , 
Gu. EchenonpuòCoftanza 
Sù quello cor? 

Crf. Concedi 

Che più dal fianco mio collei non parta . 

Ne la Reggia, ne 5 bofchi ouunquei’vada. 
Mi Ila compagna, ò ferva. r . 

Crf; A te ferva collei ? qual lìa, ti è noto? .. 
Cof. Semiroa’panni, e vile/ ') ■ 

Nobiffe al volto. 

Gu E quella 

Quella un tempo mia moglie ; 

Che amai per mia fciagura;alzata al trono, 
Perchè ne folfe eterna macchia . . 

Gr. O Dio ? ) : ' t» i 

Gu. Quella che nota al mondo .1 ■ z 

Reler la fua viltade,e l’amor mio . • = 

Cof. Grilelda ? 

Gu. Ah/ più non dirlo: Ancheal mio labbro 
Venne il nome abborrito,e pur lo Ctocque 
Più ignobil moglie . i 
Gr.E più fedele) 

Cu. 
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SECONDO. 

C» Non nacque. 

Cof. Sia vile,- ofcura Ha,- con forza ignoti 
Vn’amor non intel'o a lei mi ftringe . 
Gu. Diiftcil nodo . 

Cr/£ in amiflà più raro. 

Gr. A maggior tolleranza il cor preparo . 


SCENA XIII. 

Corrado con feguito > e detti . 

- - " r • t • | 

A Vvifato dal fervo, 

Che Oton ver quella parte . _ 

Volger dovea con gente armata il piede , 
Co’tuoi fidi vi accorfi . 

Gu. Otone armato? ed a qual fine, o Prence ^ 
Cor. Per rapirne Grifelda . 

Gw.Rapiria? 

Cor. E a l’opra or’ora 

Si accinge* . io 

Gr. E quello ancora ? • i i 

Cof • Del temerario eccedo 
Si punifca l’indegno. 

Cor. E mora Otone, il rapitore indegno . 

Cu. Dia luogo ognun. Che perdo , 

Se rapita è Grifelda ? „ A fuo talento 
„ Nedifponga lalbrte, Oton la involi . 

Cor. Tanto rigor? 

Cu. Così mi giova . 

Cof. Ed io. . . . 

Gu. L’abbandona al fuo fato. (mio 

Cof. a Gr. Troppo è crudele il tuo Signore, e l 
Si ritira con gli altri nel l'altra interna capanna , 
Gr. Ed è ver. 

# Gu, Ti allontana. . . 

C Gr. 

• À 
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r ìo A T T O 

Gr.Non lafci arche in tal forte 

Ti tolga altri l’onor de la mia morte. 
G». Vorrefti col tuo pianto 

In me dettar pietà; 

Manafceil mio piacer dal tuo dolore. 
Il fa to 
Spietato 

. Con la fua crudeltà . - u 
Serve al mio core. 

Vorrefti &C. 


SCENA XIV. ■ 

t' 

r Grifelda , poi Otone con gente . 

t. y^CcoOton Sola , inerme 


Che far po(fo.' > Ilmiodardo 
Vh à prendere il fuo dardo da lei lafciato fui letti . 

Sia almen la mia difefa . 

Ot. Qual difefa a te cerchi? 

Cr. Empio, vien pure 

A fvenar dopo il tìglio anche la madre. 

Ot. Suouccifor mi temetti; ei m’ebbe padre, 
cr. Vive il mio figlio ? 

Ot. Efeco. 

Tu pur vivrai, Grifelday 
E mia . 

cr.Lofperi invano . 

Ot. Segui il mio piè ■ 

Or. Più tofto . 

Dì ch’io vada a la tomba . 

Ot . E che far pen fi ? 

cr. Ciò che può far cor difperato,ò forte t 
Darti, ò ricever morte . 
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SECONDO. fi 
C- Ti fcofta , ò quello dardo 
T’immergerò nel core . 
ot. Eella, vi aperfe altre ferite Amore. 

Gt. Seguir faprà la delira ^ 

• L’orme degli occhj . > < • ■* 

Or, E vano 
Contender più. 

Gr. Lalciami in pace. 

Ot. Vieni , 

E reo non mi voler di maggior fallo . 

Gr. Il minor mal ch’io tema,è’l tuo furore* 
ot. Temi dunque il mio amore. 

Ct. Numi, foccorfo, aita. 

7 . apre l'ufcio, e fi avanza . 

Ot. Su, miei fidi, efeguite: 11 Rè lo impoffe . 

S C E N A XV. ’ 

Gualtiero con gente , poi Corrado y 
Cojìan^a , e detti. 

• 

Gì * T O impone il Rè?Se’troppo fido, Oto- 

Ot. J , il Rè ? Barbara forte.) (ne. 

Gu. E da leal vafìfallo il far che l’opra 

Al comando preceda . ;> 

Giulio non è ch’io lafcj 
Senza premio il tuo zelo . 

C r - Scudo tu folli a l’innocenza, oCielo. 

Gu. Corrado, a la mia Reggia Oton fi feorti . 
Corr. Mi avrà fedel cullode. 

Gu. In amico loggiorno, 

Oton, fi cinge inutilmente il brando. 

Puoi depoi lo in mia mano . 

% * . Eccolo a’piedi tuoi. Fato inumano !) 

• C 2 SC E- 




ATTO 

SCENA XVI. 

[W«|I * • > ' - 

Gualtiero , Grifelda 5 eCoflanya. 


r. /'"'V Uai grazie poiTo ?... 
u. V ^A la ; '~ 1 JS 


3 

.6 


pietà ìetendi 
Non di*me,di Coftanza. 

Non mio dono; ò tuo mcrro : 

E fuo folo favor la tua Calvezza . 

Gu. a Co / : Vna vita infelice, 

Dacché ti è cara, anche Grifelda apprezza j 
Cof. Compiici il don. Ritolta 
A*le felvc Grifelda 
Mi accompagni a la Reggia. 

G«. E venga ancella, 

Ove vide Rcginajove fù moglie. 

Co/. Verrò miniera e ferva . 

G u. Qual (u, fi fcordi . 

G»*. Il grado. 3 

Scorderò(non l’amore.^ 

Cu- Colà tutte le leggi 
D’un più vii mifiiilero adempj e ferba ; 

E non dolente avvezza 
A l’ufifizio fervi 1 l’alma fuperba . 

Co/. Mi farai fempre diletta; 

Nel tuo volto ogn or godrò. 

Avrai parte nel mio core. 

Al Conforte il primo amore ,* 

... A teTaltroferberò . 

Mi «Scc. 


V . • * i V 



SECONDO. Sì 

SCENA XVII. 

Grifelda . 


V - 


S Erva mi vuol la f*rte j 

A la ftefla Rivale, e vuoi eh io 1 ami * 

\] Gualtier mi èsì crudele, e por l’adoro * * 
' S A ti (la de'miei mali , entro la Reggi*' - * 
La fofferenza fia f 

Tutto il conforto a la miferiamia. 

L’alma più non acculi 
O Gualtiero, ò Coftapza. I pianai affieni i 
< 1 fofpiri rattengay *T 

E pentita perfin di que’che hà fparfr , 

Senta l’afpro Tuo duol fenza lagnarli • 

Nel caro fpofo almea 
Io 1 orme adorerà f ; ' > 

De’priini bacj . 

Ealmeftocor dirò.* . — 

. Benché d’un’al tra in fèn. 

Vedilo, e taci» 

- Nel&c. , 

i , 


• :i 
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Jl Fine deir Atto Secondo . 
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TERZO. 

• • * , f , 

Loggia Reale con piccolo 
Trono. 

S C E N A • L 

rr 

Gualtiero coti Guardie * 

O Tonquì mi lì guidi. ì. . , 

Chi mai’ntefe dettino eguale al mio. 
Rè non poflo amar chi adoro » 
Nè abbracciar Spofo il mio bene. 
Al mio amor deggio dar pene, 
£ languir nel Tuo martoro. 
v Va afe dere fui Trono * 


\ 
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TERZO. U 

SCENA. II. 

Qtorte fra Guardie , e detto % 

' , - ' ■ - . ' 

0t é V Mor, tu dammi aita.) i * 

xV Supplica inchino il mio Monarca* 
Cu. Olone, 

Confettato delitto * 

Divien minore. Vn reo che niega,ò tace % 
Nuovo fallo commette» 

Bugiardo, ò contumace.. 

4tvermiefponj, e a Tardi* tuo prometti 
Più facile’1 perdono* 

Or. Giudice, ò Réti temo $ j 

& Sia quel che premi > ò tribunale >ò trono, 
Cu. Tu di rapir Qrilelda 
Poc’anzi o farti . 

Of.“AlcelHmon del guardo . o 

Tace il, labbro » c’1 conferma « , 
fu. Ove di trarla 

Detonavi rapita/ 

Qr._ Lungi da quelli lidi , ©va non fotte. -h 
In tua mano il ritorta. « . 

Cu> Chi’i configliò/ . . j 

Or. Che potrò v dire /) , . . „ 

pu. A l’opra , 

Chi diè ilitnolo/ 

Or. Ardiiciy 

Timido cuor., ) Mio lire S'iuginoubU . 
Pietà, perdono. ■. . .. 

Cu. Sorgi , e in dir (incero 

Libero a me ragiona. «T» leva, 

or. Dal cor.più che dal labbro o dine il vero . 
^ C 4 Sà’l 
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f6 ATTO 

SàTCiel, se a l’or che in Trono 
MiaRegina, e tua Spofa 
Sedei Grifelda, io la mirai con altro 
Sguardo, che di vaflallo. 

Dal Tuo ripudio » eda’luoima li , in firn 
Pietà mi nacque j e poi ne nacque amtìr 
Che l'prezzato , e delufo 
Vsò pria la Infinga , indi il rigore. 

Ou, Che lento? ) Ami Grifelda ? 

Ot. Amor fù folo, 

Chea rapirla m’induffe. 

Cu. Nè del Rcal mio Idegno 
Ti rattenne il timor? 

Ct, S’amo in Grifelda, 

Signore, un tuorifiuto f ediqualfall 
Reo ti ralfembro? 

Cu. Otone , 

Col cor del faoMonarca ama il Vallali 
Ot. Fa leggieri i delitti 
Forza d’amore. 

Cu. Al merto 

Di te, degli Aviy al fangue 
Sparlo à prò del mio Regno j a la tua f< 
Diali l’error. 

ot. Diali l’oggetto ancora* 

Gu, Grilèlda / . .o 

Ot. Vna che un tempo 
Fu Regina, e tua Moglie, 

Elcorno tuo , ch’erri fra’monti e bofc 
Innalza un tuo rifiuto, e in lei permetti 
Ch’io, fpofo erede , ami i tuoi primi a 
Cu, A me venga Grifelda . 

Alle Guardie [tendendo dalTro 
Vedi, se t’amo. Ilgiuro, Otone, il 
• Su la mia fede: A l’ora 

Ch’iomifpofiaColtanza, avrai Grì 

^ f / ' 



TER* O. 17 
Ot. 0 dono/o gioja / Al Regio piè proftraio 

Lafcia 

Qu. Nói prima attendi 
Che la grazia fi adempia, e poi la rendi » 

Ot » Vedi, o Rè, nel mio contento 

La grandezzadel tuo dono . 

. Così grande in me Io Tento, 

Che il poter di più bearmi 

Manca a te>manca al tuo trono • 

Vedi &c. 

SCENA IIL 

Gualtiero y poi Grifdda . 

Cu. T'X A Tamor di collui prcler fomento > 
JlJ Ed origine forfè 
Le pubbliche querele* 

Giovi il fapetlo.^ * v: '■* T 

Cr Incontro . uD 

Lieta, oSire, i tuoi cenni* 

Cu. Grilelda, al Sol cadente 
Ravviverò- le tede, 

Che nel miofeno il tuo ripudio cflinfe*. 
Cr. E che vive nel mio manrien h fede . 

Cu. Tu là dovrai depofte 
Quelle rulliche fpoglie 
Affrettarne la pompa. j 
G r. A quel talamo ancella, ove fui moglie 
Cu. Itene e voi cuflodi . Impazienti 
Coro infeno gli ardori. 

M’è affanno ogni momento , e già maturi; 
Stan ne l'ozio penando i calli amori . 

Gr. E l’afcolti.*’ elnonmori#’) 

Gu. Troppo offendi , Grifelda , 

U giubilo comun col tuo cordoglio . 

•lurìD C $ Spcfi^ 
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*R ATT O. 

Spettatrice non melh 
Colà frena i fofpiri , anche del pianta 
Ti divieto il conforto, . o 

E termini preferivo al tuo dolore . 

Cr. Per compiacerti) il chiuderò nelcoie^ 
Se'l mio dolor ti offende » 

< Non ho più doglia in fen. 

Già fi (erenail vifo, 

• ’ Brilla su*l labbro il rilò* 

Eprova del mio amore 
E’l fuoferen* 

. 1.1 A K 
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SCENA IV. 

« »•» 

» I * , 

Gualtiero . 


I 


; .v .3 

. . ;j . UuUiq && 

Nte, Spola, Grifelda, ii r:.u > 

Carnefice mi uccido,- . ìo_ I i~> 


Giudice mà condanno* •’ 

E per barbara legge 

Nel tuo core e nel mio fento il tuo affanno. 
CaraSpofi, col tuo bel core 
Stanca è Talmadi piùpenar. 

Sol refifle nel fier dolore. 

Perchè vede latua coftanza 
Ch'empio ancora, mi vuole a mar. 

* 3 Cara &c* 
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Giardino. 

SCENA V* 


Corrado y e Roberto. 


C ok T? Erma il piè. ‘ L’amato ben - 

X 1 Se tu parti, piangerà. 

Se non temi le fue pene, . ^ 

Non che amor»non hai pietà . • 

- Ferma &c. 

Hot. Rifoluta è quell’alma..,.. 

Cor. Di p:tcir ? 

K i Hck Da l’indugio 

Non attendo che morte . j 

Cor. LafciarlatuaCollanza? 

J(p. Aver vicino il ben perduto è pena . 

Cor. Con alma più tranquilla . 

Incontra il fato, e ralTerena il ciglio 
Hob. Cerco al duolo rimedio, e non configho . 
C cfi.di dentro . Vjignuolo , 

Che vai fcherzando , 

Di ramo infronda» di frondajin fiori 


Cor . Roberto. 

J(ob. O dolci accenti, 

Qod*io llupido refio. 

C ojifegu*' V (ignudo 

Che vai fcherzando , 

Dì ramo in fronda , di fronda in fior ,* 
Io t’infegno il mio caro amor . 
j^ob. Mio ca ro amor . 

Co tomefop. Dove miri le Ijpiagge più amene» 
Spiega il canto , arrefia il volo ,* 
Che là Ipira il dolce bene / 

C 6 Epoi 
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E poi digli ilmioldolor 
E poi digli il mio dolor» 

Cor. Immobile raflembri? 

Bob. Ah ! turai detti _ O 
Da l’amabil letargo * 

Cor. E fermo ancora? ^ 

%o. A la fatai partita» 

Cor. Attendi almen . ..,• 
l^o.Chesu’miei lumi un’alrro- 
Stringa colei che adoro? 

Che a l’ara fiera accenda 
De l’Imeneo le faci ? • 

Cheledia fpofo abbracciamenti e bacj ?" 
Cor. Sì » quello folipoi parti • 

Ho Sacrifizio crudel , non vb mirarti . 

Co fi foprarriva a Roberto che in ve di ri* fi arre fi 
Cor.aJ{ob . Prendile partir vuoi ,, 

Daque’ bei fguardi 

• -V- OncTardi, *’ > L - •' *'* 

L’ultimo caro Addio *. ■ ; J 

Evoi , • - ; > r ’-* 

sCofi; Pupille belle, ’ ?* 

Stelle • v - v ^ 

DelCiel d’Amor r 

t <'•' "• •«*. Almeno di conforto,. , 

Spargete il tuo dolor, 
Senondiobblio. 

Prendi 
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T E' R Z\0. Gì 

CENA VL 

Cofian^a , e Roberto. 

Cof. T" 1 V partire, oRoberro, (milafcj^ 

Jl Da quella Reggia , ove il tuo eoe 
E donde il mio convoli ? 

Tude’miei (guardi ancor torti iLdiletta?- 
Tomai quello de’tuoi? 

Senza darmi un’Addio? 

Se’ben’empio al tuo core, e ingrato al mia* 
$ok Vna Regina e Moglie 

Che da me può voleri Vederne i pianti è 
Alcoltarne i folpiri? 

Da l’aure i (enti , e nel’arene i miri ► 

Co, Onor, Numetiranno, 

Offenlor di natura', a chemi aflringi? 
Amor, nodo foave, 

Già mia gioia,or mia pena, ove mi guidi ? 
Men colpevoli liete. 

Affetti del cor mio, fc liete infidi. > 

Va pur ,Roberto,epoichèrea mi laici. 
Sappi tutto il mio errore 
D’altri fia quella man ; tuo quello cor e „ 
Hp. Celta damarmi, ò’itaci; 

E porterò lontano. 

Se non più lieto, almen più ratto il piede., 
Gran lulinga a l’indugio è la tua fede. 

Co. Vàpur : T’aff? etto a 00 * 1 ** 0 - 

Gran penglio è l’indug 10 a l' onor m i°* 
Vaiti* 

Jfo. Senza un’ampleflbr 
C fi. Amor, Si prendono per mano-.. 

• tipi. 
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J(o. fortuna , V; ; 

Co. Che dal cor l u. ^ C 

1(o. Che da Tallito 

Co. Mi (velli i ' 

1(0. Mi dividi, ’ f Si albracriartù, 

a z. O per Tempre ne unifei, ò qui m’uccidi , 

s C JE; N A VII. 

Grìfelda in abito di Serva , Elpino . 
e detti . 


Jg Per (empre vi unifica » amanti fidi. 
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Co I " 1 4 Grifelda. 

Jfa. Aimè ! ) 

E/. Regina . 

Cr. Con sì tenero affetto . • t 
Vaiconforte alo fpofo? * 

Con si onelto rifpetto 
Vieni amico a la Reggia?E quella , c quelli 
De TImeneo la fede ? 

De TOfpizio la legge? 

Nel dì de le fue nozze. 

Nel Tuo lleffo raggiorno 

Vn marito non ami ? un Rè non temi? 

O indegni affetti l o vilipcndj eftrcmi T 
Co.Milèra/ ) 

J(o. Qual configlio !) 

E/.„ Ancor tacete > 

, opportuna difcolpa # 

, 3 Ad ingegnofo amor non manca mai . 
Co.„Senti , 

^o.„AfcoIta > 

fi/jjFÌCOt, . J 

Greche dir potrai? as 

«■-ri 


v 


t rK z;o,' t 

C*., , Roberto, orch’io fon moglie , t 

„Da me l’ultimo Addio prendea poc'anzi 
„Rifpettofo in amore . 

Gr.„ Ma fia d’altri la maoo , e Tuo quel core . 
A la fatai partita 

: „Mi affrettava Coftanzai io pur non tardo. 
,,Da lei volgeva il piede. 

Gr.„Ma lufìnga a l’indugio è la tua fede . 

Co. Innocente è l'affetto . a 

Gr E i (ofpiri? gli aropletfi?Onefta moglie 
Non h»cor,non ha voti 
Che per lo (poto. Al’onarfuo fà macchia 
, Anche l’ombra leggiera» 

Anche il penfìer fugace. 

SapralloilRè. L’offende 

Chi le gravi onte fue fimula,ò tace.' 

SCENA vnr. 

« • • A w V 9 . « « * ' 

Gualtiero. } eli fuddettì » 

t.- : > , * adii* .. 

Gu. Rifelda. 

Co. VJ URèJ 
fio. Son morto .) 

Gu. Perchè tu d’ira acce(à?e voi, bell'alme 9 
. Perchè contufe ? 

Cr. E dovrò dirlo \ * 

Gu. Efponi • . »V a» 

Gr. Non mi aftringer.ten priego » V \ 
A ridir ciòcche vidi. 

Gu. Elpin mel narri . 

Tuie parli, ò le taci,ogn*or mi offendi • 
E/. Signore, il tutto in poche note inten Ji « 
o.Non v’è più fpeme. ) 
i{o. O forte ! J . . 


Ardon 
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15/. Ardon Roberto , e la Reai tua fpof* 

Di Scambievoli fiamme* 

I fofpiri > gliampleffi 
Vdì, videGrifelda. 

Cu. E perciò d'ira accefa 
J5/. Li minaccia , gli fgrida , e a te (coprirne 
Giura il mal nato ardore . 

Cr. Elpin , mi risparmiarti un gran rofTore» 

Cu. Ben fi vede, che nata 

Se'fra’bofchi r ovil Donna. E che? Ti tralft 

Di là, perché tu adempia 

Di fpia le parti, òdi minirtra e ferva? 

Obblia qual folli , eie tue leggi oflerva ► 

Cr. Quel zelo... 

cu. Io non tei chiedo» 

cr. li rifpetto» • ’t 1 . * 

Cu. Lo devi 

A la Regia Conforte* :I *.> à 
Gr. Iltuoonor ... 

Cu Se’cuUode • 

Del maritai mio lettor 
Cheti car, feCortanza, 

Abbia più d'un’amante ? 

Che divida il Tuo cor? chiami afuavogliat 
O Roberto ,òGualcier? 

5/. N'ami anche cerco .* 

£ vano il tuo travaglio ;ei n'è contento ». 
Cu. Vdilti ? 

Gr. Vdii. * « * 

Hob.eCof.Q hefento?) ol f . 

Cu. Ti iov venga il luo grado *. .i* 

cr. E di Regina. ;f 1 i v j 1 

su li tuo uffizio » 
cr. E di ancella . 

Gu. E le talor per altri arder là mirii . 

Gr. Cieche. avrò le pupille.» 

col;.. 


Tc E R Z O. 
qu, Se fofpirar la lènti 
cr. Sordo l’udito. 

Cu. E fé amorofa al feno 
Fia die Aringa Roberto > 

Che gli dia ampleflì e bacj # 

Non trasgredir le leggi , e fervi , e taci * 
Cr. L’altre tue leggi adempirò qualdeggio » 
3ofieiendo , e tac endo-- 
Affetti del mio Spofo , io non v^ntendo ./ 
Se amori afcolterò . 

• Se amplcflì olleryerò» 

> . ; Saprò con alma forte ; . . * 

• è'-- O finger’, òtacer. 

Dirò che ertufo è’1 fctifoì 
, . E che bugiardo 

E’i guardo » » 

Nè avrò ne la mia forte» 

. . Che cor per foilener.. Se &c 

SCENA IX. 

Gualtiero, Copula, Roberto , 
Elpno . 

V*. •T" 1 Emo./ , ; 

Cof, J. Pavento .) 

Cu. Or non ellingua in voi 
. Fredda tema importuna i calli ardori » 
Non fon’io di que’fpofi > 

Che ogni< bacio, ogni ampi eRa 
Renda fieri , ò geloiì , 

Certi teneri affetti 

, Che del tempo e del cor figlj pus fono» 
Perdono-al genio-, ed al’erà perdono. 
C cf. Perdono io non vorrei» lèoffefo averti 
/ ‘ L’onon 
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L'onor tuo , l’onor mio. ■) f ~\ 

Vn volontario efiglio • ' , i * % 

Quindi prendea. • •* 

Cu. Tacete: 

Che più del voftro amore 
La difcolpami offende. 

Col non amar Roberto 

Rea faretti , oCottanzas e tu più reo, 

- Se da lei ti dividi. - * 

Profeguite ad amarvi » efìatefidi.. 

E/. Piùcortefe marito ancor non vidi. 

Cu. Non partir da chi t’adora . à t(eb. 

Ad amar fegui chi t'ama : a Cof. 

. Che mi è caro il voftro-amor . 

De l’ardor che in fen chiudete, 
Gelofia non Tento ancora . 

Con l*amornon mi offendete > 

Mi offendete col timor . Non &C. 

S-C E N A : x. 

Coflanza, Roberto x Elpino , 

N On m’inganno?) 

E lo credo ? / r 

Vdii ? ) 

Sognai t) 

Maggior lòrte in amor chi’ntere mai? J 
Vuole il Rè ch'io non parta . 

Lo Spofo impon ch’io t'ami. 

Ah Cottanza i 
Ah Roberto! 

Spetto a dolce liquor mirto è’I veleno . 
Spetto in mar lufinghier fremono i nem* 
Arrettarmi è periglio. ( bi .) 

Cof. 
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Co/. E delitto adorarti . 

El. Che rifolvi }. che penfi ? 

J(o. Con periglio ubbidir. 

€of. Con colpa amarti. 

Hcb. Non so, (e più mi piaci , 

Per fede, ò per beltà. 

Ma quello core amante, 

, Al par del tuo collante, 

Credi che t’amerà. 

Sinché vivrà . 

Lafciar&c.’ 

Parte , 

Cefi. D’una fede sì bella 

Seguo l’efempio anch’io. Può benla forte 
Tronchi col fatai ferro 
I meo forti legami # . 

Far ch’io non viva più ‘non ch’iofton t’ami 

Non&c. 

• Non lafcerò damarti , 

Mio ben, finché vivrò. 

Efe vorrà la forte 
c Spezzar le mie ritorte. 

La vita perderò, 
i Ma t'amerò » 

Non &c. 

. SCENA XI. ii 

.. Elpìno . 

P EnfaElpino, rjpenfa, e non l’intende» 
Non opr? à calò il Rè che agli altri è leg- 
Ma la ragion de l’oprar fuo non vedo, (gè,*) 
Scaccia Grifelda, e la richiama. Ocouc 
Fà che in ceppùfia pollo. 

Poi 
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Poi libertà gli rende» 

Vuol fuafpofa Coftanza,. 

E che un’altro l’abbraccj, ei non fi orrende • 
PcnfaElpino, ripenfa, e non l’intende. 
Vn nemico non crudele, 

Vno fpofò 
Non gelofo 

Non sò intender come fia • 
Sòcheognor figlia fedele 
Fù de l’odio la fierezza , 

De l’amorla gelolìa. Vn&C. 

Luogo magnifico che fi va illumi* 
nando per le Nozze. 

SCENA XII. ; . 

Grifclda con Guardie . 

M Iniftri, accelerate % t 

L’apparato e la pompaci! dì già fianco 
.Ravvivate co’lumi 3 e più giuliva < 

Del luo Signor Tenta la Reggia i voti. fti> 
• Leggo c del mioGualtierjch io Reità affret* 
E renda più fuperba 
De le Tragedie mie la feena acerba . 

SCENA VLTIMA. 


Cu. f* RifeWa. 

C ir. VJ Altro non manca, 
Che il Sovrano tuo impero » 
Cu. Impaziente 
E un’amor tutto foco • . 
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Gr. ,, Anche Grifelda amarti. 

Cu, „ La tua viltà le chiare fiamme ertmfe'. 
cr. „ Per l’illuftre tua Spofa ardano eterne, 
„ Ah non voler da lei 
„ De la mia tolleranza irari cfempj. 

„ Mal può darli ColhnEa 
„ Gentil di (angue, e poco 
„ D’una rigida fòrte, f avvezza. ) 

„ Qual’io vii donna, in mezzo agli Oftrj 
Cof. „OBontade!) 

J{p. „ O virtude ! ) 

Gu. „Il cor fi fpezza .) « v 

Cor. Che più chiedi ? 

Gu. L’e (trema 

Prova di Tua fermezza. Oton. 

Ot. Mio Sire. 

Gu. Ti avanza, e tu, Grifelda. 

Gr. Vbbidifco. (Chefia 5 > ) 

I(p. E ti perdo?) 

Ccf. E non moro ? ) 
a 2. Anima mia. 

gu. „ Chepenfi,ocor<>)Tempoè,Coraado. 
Cor. „ Ah vedi , 

,, Che non t’inganni . 
gu. „ In fua virtù confido. 

Cor. ìf Non è al fin più che donna . 

gu. „ Ma tal, che far può (corno al fcfifo forte 

Cor. „ Opra a tuo fenno . 

Gu. „ Amor mi affilia. 

Cor. ,, E forte : 

Gu - AlTai (offrirti. E degno 

Di premioil tuo coraggio e; n’hò pietade. 
Più non farai, Grifelda, 

Partorella ne’bofchi , ò ancella in Corte . 
Ma .. . . G r ' Che ? 

Cu. Cor mio, che tenti? 



{ 
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Gr. Signor. 

G u. Del fido Oton farai Conforte . * -, 

?t. Gioje, non mi uccidete. ) 

G r. Io d’Otone ? 
c u. Egli c’I forte 

Soitegnodelmio feettro j eg.li il più chiaro 
Fregio de laSicilia.il fangue, il metto 
’ Gliacqijiitan nel mio Regno amor,rifpetto. 

E tal, che con Grilclda 
Dopo il fuo Rè può aver comune il letto . 
Gr. Io di Otone • 
c u. La fede 

A lui porgi di fpofa . • . 

ot. O forte avventurofa ! ) 

Gr. ! AhmioSire. 

Gu. Vbbidifci . 

T el comanda il tuo Rè. 

Gr. Mio Re, mio Nume * 

Mio Spofo un tempo, e mio diletto ancora) 
Sede’cuoi cenni ognora 
Legge mi feci , il lai : dillo tu fteflo : 
Popoli, il dite voi, voiche’l vedette. 

Mi ritoglierti il Regno j 
M’imponelU l’efiglio ,* 

Tornai Ninfa a le Selve, 

Venni Ancelh a la Reggia , 

» Minittraa’tuoi fponlalr . 

Mali, rilchj,fciagure,onte,difprczzi , 
Tutto tutto (offerii , 

Senza dirti (pietato, 

Senz’accufarti ingrato. 

Ma ch'io d’Oton fia Ipofa ? 

„ Che fia d’altri il mio core? 

3 » La mia fede? il mio amore ? 

Mi perdona , Gualtiero . E quello , è querto 
Il caro ben, cheiolo 

Libc- 
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Libero dal tno impero io mliò (erbato . 

Tua vi (fi , e tua morrò , Spofo adorato. 

Cu Lagrime, non ufcite . ) Ommai rifolvi : 

Ò di Otone, òdi morte. 

Gr. Morte, mortelo Signor. Servi, cultodi> 
Aguzzate ne’ferri , 

Spremete ne’veleni , 

Ne* tormenti inagrite 

La morte mia . La gloria 

Chi avrà di voi del primo coIpo?Ah Spofo, 
A la tua mano il chiedo , • $ Infinocchia . 

E prolhata lo chiedo / Gu non la «ferva 
Se pur cader per una man si cara 
Non è, dolce Conforte. 

Anzi vita , che morte . 

pur fia pena, olia dono, a tela chiedo. 

Fa ch’io vada agli Elisj, ombra fuperba , 
Con l’onor di tua fede > e ch'ivi additi 
Le tue belle ferite. 

Opra già de'tuoi lumi, or del tuo braccio . 
Gu. NgD 4 >iù,cormio,non più. )Spofa,ti ab- 
S oli e va Grif.ela abbraccia . /'braccio.) 
Ot. Mifero Oton !) 

Cor. Viva Grilelda , viva. 

Gu. Popoli , che rei liete 
Del Cielo , e del Rè vortro ; ommai vedete, 
Qual Regina hò a voi fcielcajamcqual mo*> 
Ea virtù, non ilfangue (glifi.) 

Tal la rende a’voftr’occh; , ed al mio core. 
Or con tal pentimento 
Facile a voi perdono il vortro errore . 

Ot. Gran Rè, foPè mia colpa 
J 1 pubblico delitto, lo fui che fpinto 
c Da l’amor di Grifelda indurti il Regno 
più volte a lire. Ebber gran forza i doni 
Nc Tanime volgari. 
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Ne le grandi il mioefempio. 
Eccoperdon ti chiedo, 

Ca II tuo dolor mi balla , e telconced 
coj. Nobil pietà . 

Ccf.t %cb. Che /pero ì J 
c *- Ma tu taci,o Grifelda? e lieta appen 
Altuo amicode/ìin inoltri la fronte 
Forfè non gli dai fede? ò forfè inter 
Non è ancor la tua gioja ? 

Cof. Tel confetto : Mi è pena 

Di Co/U nza la forte. Ella era degna 
Dite. h 

Gu. Spola del Padre è mai la Figlia ? 

c*/.' Come? ■ 

Cu. Il dica Corrado . 

Cor. Si , Collaoza è tua prole , 

Che piangerti trafitta . 

Or. O Figlia! Cof.o Madre! 

or. Ben ine! predi de il core , e non Io ir 
Gu Tu 1 amor di Cortanza , 

Ch’oraiii Spola tidono, 

Tutto non m’involar Roberto amaro 
%cb.ll tuo dono, o gran Rè, mi fà bea 
Gu Meco om mai riedi, ocara, 

Su la Reai niia Sede. 

Ot. E Fa Everardo il tuo , ma tardo , ere< 
Cor. Imeneo, che le’d'Amore 

Dolce ardor , nodo immortali 
De la coppia alma Reale 
*> L ^“iigi Palma, annoda il co 
Gu. e %pb. Bianca man, col tuo candore 

D’un bel core ancor fai fede. 
CoJt.oGr . Di quell’alma, ove amori?, 

Spirto, e vita è loJ 1 onore. 
1! Cere replica . Imeneo, dee, 
IL FINE DEE DRAM A. 
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